
LE FOTO del leader del Partido Popular, Ma-

riano Rajoy, che appaiono in questi giorni sul-

la stampa spagnola mostrano un uomo scu-

ro in volto, affaticato e soprattutto silenzioso.

Alcuni commentatori

s’improvvisano medi-

ci e avanzano una dia-

gnosi: mutismo tota-

le. Equesto, per assurdo, appare il
principale problema di Josè Luis
Rodriguez Zapatero che, deciso
adinaugurareunanuovafasedel-
la stagione politica spagnola, vor-
rebbeconcordareconl’opposizio-
ne un patto contro il terrorismo e
quindi procedere con le riforme
avviate nei primi 4 anni. Così, di-
menticandoperora ipiccoliparti-
ti che in realtà contano molto, in
Spagna c’è da una parte il Psoe
checheguardalontano,allapresi-
denzaspagnoladell’UnioneEuro-
pea (primo semestre 2010) e al ri-
lancio delle riforme e, dall’altro,
una destra che non riesce ad ar-
chiviare la stagione della «crispa-
cion»,dellacontrapposizionemu-
ro contro muro che, oltre a tutto,
non si è rivelata vincente alle ur-
ne.
Zapaterointanto,prepara lasqua-
drainvistadeiduecrucialiappun-
tamenti che inaugureranno la le-
gislatura. Il primo aprile si riuni-
ranno le Cortes appena elette, l’8
ed il 9 il capo del governo si pre-
senterà in Parlamento per il voto
di investitura. Zapatero non ha
perso tempo ed è a buon punto
nella definizione della squadra.
Due appaiono le mosse più rile-
vanti. Josè Antonio Alonso, ami-
co e strettissimo collaboratore di
Zapatero (non è iscritto al Psoe)
abbandonail dicasterodellaDife-
sa e diventerà «portavoz» alla Ca-
meraalpostodiDiegoLopezGar-
rido, indicatoqualeministro per i
rapporti con la Ue (importanti in
vista della presidenza del 2010).
La carica di «portavoz», che corri-
spondea quella di capogruppo in
Italia,haunrilievonotevolissimo
in Spagna. Pare che Zapatero ab-
bia faticato a lungo per convince-
re Alonso, ma conta sulla sua pre-
ziosa opera per rinnovare i massi-
mi organi del potere giudiziario
(Consigliogeneraleetribunaleco-
stituzionale) da tempo scaduti ed
oggetto di scontro il Pp. L’altra
mossadelpremierè stata l’indica-

zionedi JosèBonoallapresidenza
della Camera (che conta molto
più del Senato). Bono, anche lui
ministro della Difesa tra il 2004
edil2006,èunmoderato,ècatto-
licoe incarnalapartemeno«radi-
cale»delPsoe.Nonhanascosto la
sua contrarietà verso le iniziative
più «trasgressive» di Zapatero che
ora gli chiede però di assumere
unruolochiaveanchenel tentati-
vo di migliorare e non esasperare
lerelazioniconlaConferenzaepi-
scopale. Zapatero mette in cam-
po due moderati, e ripete che le
priorità sono il rilancio economi-
co(lacrescita sta rallentando, l’in-
flazione sta salendo) e la lotta al
terrorismo. Il premier propone ai
PopolariealPnv(partitonaziona-
listabasco, al governonella regio-
ne, 6 seggi) un patto «non scrit-
to», ma blindato politicamente e
incentrato su 5 punti: forte azio-
ne politica contro l’Eta, iniziativa
implacabile della Giustizia, colla-
borazione internazionale, isola-
mento politico della «banda cri-
minale», esclusione dalla lotta al
terrorismo dalle polemiche tra i
partiti.LeconfermadiAlfredoPe-
rez Rubalcaba, implacabile mini-
stro dell’Interno anti-Eta va letta
in questo quadro. Ma su questo
ed altro la destra risponde o me-
glio non risponde, incerta se pro-
seguire in una sterile ed «isterica»
contrapposizioneovenire apatti.
Così Zapatero va avanti «da so-
lo». Intende confermare la vi-
ce-presidente Maria Teresa Fer-
nandez de la Vega (l’unica donna
checertamenteconserverà lacari-
ca), l’«europeista» Miguel Angel
Moratinos agli Esteri, Mariano
FernandezBermejo alla Giustizia.
Resteranno, almeno così pare,
nellasquadradelgovernodiZapa-
tero anche Bernat Soria (Sanità),
Antonio Molina (Cultura), Car-
me Chacon (politiche per la ca-

sa). Incerto il cammino di Pedro
Solbes, vice presidente e ministro
dell’Economia, che sarebbepron-
to a guidare il dicastero solo nella
primafase (finoal2010).Perquel-
la data gli spagnoli pensano che
la “desaceleration economica” (il
rallentamento) sarà finito e che,
in coincidenza con la presidenza
europea, laSpagnatorneràanavi-
gare a gonfie vele. Val tuttavia la
pena di ripetere che su tutti que-
sti fronti ladestraproseguel’arroc-
camento. L’unico incontro che
c’è stato finora, tra il popolare Za-
planaedil socialistaBlancoperdi-
scutere delle cariche parlamenta-
ri si è risolto inunfallimento. IPp
nonvoglionosapernediconcede-
re posti ai «piccoli» (i catalani del
Ciu, i galiziani, i baschi), mentre i
socialistipensanochelacomposi-
zionedeverispecchiare la«plurali-

tà» della Spagna. Pare tuttavia
che il Psoe abbia raggiunto un ac-
cordo ed i «piccoli» potrebbero
votare Bono alla presidenza della
Camera, mentre proseguono le
trattative con Pnv (baschi) per ot-
tenere l’appoggio all’investitura
di Zapatero. Lo scoglio è rappre-
sentato dalla volontà di questi ul-
timi di convocare un «referen-

dum consultivo» nel paesi ba-
schi. Zapatero non approva, ma
vuolediscutereconilpartitomag-
gioritario. Se Zapatero riuscirà ad
avere i sei voti del Pnv con i due
dei galiziani (169, più 6, più 2)
avrà la maggioranza assoluta
(176) il giorno dell’investitura e
potrà procedere sulla strada più
volte delineata: patto sociale tra

imprenditoriesindacatiper losvi-
luppo, pugno duro con l’Eta, mi-
glioramento dello stato sociale ed
estensione dei diritti. Infine
Izquieda Unida, la sinistra radica-
le, che, sonoramente sconfitta,
ha due soli deputati e non posso-
no neppure formare un gruppo.
Ilpartitodiscute,aspramente, sul-
la cause del tracollo.

■ di Leonardo Sacchetti

Argentina, i «cacerolazos» sospendono la rivolta
Per 17 giorni al suono delle pentole i contadini hanno manifestato contro le tasse volute dalla presidente

IL MERCATO del quartie-

re centrale e turistico di San

Telmo sarà rifornito solo nel-

la giornata di domani, quan-

do i camion che trasporta-

no verdura e carne avranno

ricominciato a consegnare la mer-
ce nei mercati centrali di Buenos
Aires e delle più grandi città del-
l’Argentina.Dopo17giornidiscio-
pero, i trasportatori argentini han-
nodecisodisospenderela loropro-
testacontroilgovernoguidatodal-
la presidente Cristina Fernandez
deKirchner.Losciopero, ilpiùlun-
go nella storia argentina dopo il
crac del dicembre 2001, ha visto
vari sindacati agricoli incrociare le
braccia per opporsi alla volontà
del governo di aumentare al 45%
letassesulgranoesportatodalPae-
se latinoamericano. Un imposto

giudicato «sproporzionato» da
gran parte degli argentini, consci
di esser stati - sembra un secolo fa -
il «granaio delle Americhe». Dopo
oltre due settimane di scontro
frontale, i sindacatidegliagricolto-
ri hanno accettato di sedersi a un
tavolo con i rappresentanti del-
l’esecutivo peronista e, dall’alba di
ieri,hannocosì riavviatoil traspor-
to dei camion verso i mercati ar-
gentini.«Abbiamoiniziatounfrut-
tuosocammino verso la soluzione
dei problemi dell’agricoltura»,
hanno fatto sapere dalla Casa Ro-
sada, la residenza presidenziale di
Plaza de Mayo a Buenos Aires. Un
«fruttuoso» dialogo affinché «nes-
suna unità economica rurale per-
da denaro». A pochi giorni da un
incontro con l’amministrazione
Usa a Washington proprio sullo
stato della bilancia commerciale
dell’Argentina, le parole strappate
alla Casa Rosada sembrano un
maldestro dietro-front dopo che

lostessogovernoavevaposto i sin-
dacatidavantiaunaut-aut:opaga-
te più tasse o perdete gli incentivi
statali.Loscioperohafattoriemer-
ge la condizione di miseria di gran
parte degli agricoltori dell’ex gra-
naio:oltre4.500 impreseche rifor-
niscono di carne e verdura le tavo-
le degli argentini sono pesante-
mente indebitate con la Banca
centrale; l’aumento delle imposte
sull’esportazione ha provocato li-
cenziamenti a valanga e l’aumen-
to di frutta e verdura al dettaglio.
Eccocosì che, in questesettimane,
la protesta degli agricoltori ha ri-
portato nelle strade centinaia di
persone armate di pentole. Una
sorta di ritorno dei «cacerolazos»
del 2001. Il primo incontro tra i
sindacalisti e il governo, iniziato
venerdì sera, non ha portato allo
sblocco completo delle strade ar-
gentine, piene di camion in attesa
diessereriforniti. Ilvariegatomon-
do sindacale - diviso com’è tra fe-
delissimi del governo, ultra-con-
servatori ed estrema sinistra - ha

perso la propria unità dopo 17
giorni in cui gran partedella classe
media argentina ha appoggiato lo
sciopero. Segno che la presidenza
di Cristina Kirchner ha già consu-
mato la luna di miele con il pro-
prio elettorato. Segno anche degli
enormi squilibri di una società
che, dopo 6 anni dalla bancarotta
nazionale che portò alla caduta
delpresidenteDelaRua,nonèriu-
scita a ritrovare ritmi di crescita
normali. L’Argentina del 2008, in-
fatti, continua ad essere tagliata in
due, tra i poveri sempre più poveri
e i ricchi sempre più ricchi.
Dopoduesettimanedi scaffaliedi-
spense vuote, una parte dei sinda-
catihaaccettato la tregua.Lapresi-
dente ha ammesso l’errore. La sua
ricetta fiscale ha tentato di imboc-
care una scorciatoia da regime pe-
ronista ormai trapassato: quella di
tassare una parte della società in
nomediunrisanamentocomples-
sivo della bilancia commerciale.
Ma négli agricoltori négli argenti-
ni sembrano aver apprezzato.

Il primo ministro spagnolo Jose Rodriguez Zapatero con Maria Teresa Fernandez de la Vega Foto Ap

HARARE Storico appuntamen-
to con il voto nelle Zimbabwe,
uno dei paesi più poveri del-
l’Africa. Sono 5,9 milioni e mez-
zo i cittadini con diritto di voto
sonochiamatiarinnovare ilPar-
lamento e ad eleggere il presi-
dente.Tra le denunce di brogli e
irregolarità da parte dell'opposi-
zione, l'anziano presidente
uscente Robert Mugabe (84 an-
ni, al potere dal 1990), ha già
detto di avere la riconferma in
pugno.
L’opposizione denuncia brogli,
ma il leader accusato di aver sof-
focato ogni libertà, sostiene che
leoperazione di voto sono rego-
lari. Per le forze di difesa e sicu-
rezza è scattato il massima aller-

tae lapoliziahadettochequalsi-
asi atto di violenza sarà stronca-
tosulnascere.Per le stradediHa-
rare si nota la presenza di poli-
zia, ma non di militari; e intan-
to lunghe file di votanti si sono
formate sin dalle prime luci del
giornodinanzi ai seggi. A preoc-
cupare è soprattutto lo spettro
delle rivolte post-elettorali che
hanno travolto il Kenya a di-
cembre, rischio aleggiato nelle
ultime ore dallo stesso Mugabe
dalle colonne del quotidiano di
Stato «Herald».
Il leader dell'opposizione del
Movimento per il cambiamen-
to democratico (Mdc), Morgan
Tsvangirai, ha denunciato però
che se Mugabe tenterà di «ruba-

re» le elezioni la già grave situa-
zionedelPaesepeggioreràe l'ese-
cutivo non sarà più in grado di
contenere la rabbia del popolo.
Ai votanti, Tsvangirai ha chie-
stodi«proteggere» ilpropriovo-
to e hadichiarato che, in casodi
vittoria, è pronto a formare un
governodicoalizionenazionale
conl'altrocandidatoanti-Muga-
be in corsa, l'ex compagno di
partito del presidente Simba
Makoni, espulso dallo Zanu-Pf
un mese fa. Makoni, che ha dal-
la sua parte dei dirigenti del par-
titonazionale, siègiàdichiarato
disposto a un'alleanza con
Tsvangirai in caso di ballottag-
gio.
Nello Zimbabwe non sono pre-

senti osservatori stranieri indi-
pendentiaiquali l'ingressoèsta-
to vietato dal governo. Porte
chiuseancheper igiornalistidel-
la Cnn, dell'emittente spagnola
Etv e dei britannici Itv e Sky. Il
controllo sulla correttezza delle
elezioni sarà affidato, invece, a
“osservatori” provenienti da di-
versi Paesi africani, oltre che da
Cina, Iran, Corea del nord e Ve-
nezuela, tuttipaesichenonhan-
nomaisollevatoilproblemadel
rispetto dei diritti umani nel pa-
ese africano. Il loro, hanno de-
nunciato Tsvangirai e Makoni
sarà «un monitoraggio fasullo»
effettuato da «persone pronte a
voltare le spalle di fronte al pri-
mo broglio».

L’ex ministro Bono
dell’ala moderata
e cattolica del Psoe
sarà presidente
della Camera

BETANCOURT

Il marito:
«Ingrid è morta
o sta morendo»

Il primo aprile riunione
delle nuove Cortes
L’8 e il 9 il capo
del governo chiederà
l’investitura
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Ne vogliamo parlare?
Incontro con i partiti sul tema immigrazione

Verso lo «Zapatero 2»
Conferma per la vice
e il ministro anti-Eta
Il premier cerca la maggioranza assoluta
fra i «piccoli». Il Pp gli nega patto anti-terrorismo

Zimbabwe al voto con lo spettro del Kenya
Mugabe: voto regolare. L’opposizione denuncia brogli e si prepara alla mobilitazione generale

Cristina Kirchner Foto Ap

PARIGI Ingrid Betancourt «sta
morendo o è gia morta». A dirlo
è l’ex marito della franco-colom-
biana, Fabrice Delloye, dopo le
dichiarazionidiunafonteufficia-
lediBogotàsullasalute«estrema-
mente fragile»delladonna,nella
manidelleFarcdal2002.«Hopa-
ura - ha detto Delloye - che In-
grid stia morendo o sia già mor-
ta. Quello chemi angoscia dipiù
èladichiarazionedelgovernoco-
lombiano. Mi chiedo se non ab-
biano più informazioni di quelle
che abbiamo noi».
Da Bogotà fonti ufficiali colom-
biane hanno reso noto nelle pri-
me ore di ieri che le condizioni
di salute di Betancourt sono
«estremamente fragili», secondo
informazioni della polizia, del
ministero della Difesa e dell’eser-
cito.
Giovedì scorso un funzionario
colombiano aveva diffuso la no-
tizia secondo la quale Ingrid Be-
tancourt, malata di epatite B e di
leishmaniosi, sarebbe stata in se-
rie condizioni di salute, al punto
chesi stavatentandodi farleave-
re medicinali adeguati. Il gover-
nocolombianoavevaperòmini-
mizzato la cosa, definendola pri-
va di fondamento, prima di cor-
reggere la rotta nel volgere di po-
che ore annunciando la propria
disponibilitàaraggiungereunac-
cordo umanitario e a «ridurre al
minimo» le sue richieste alle
Farc incambiodel rilascio imme-
diato di Betancourt.
Ilprocuratoregeneralecolombia-
no Mario Iguaran ha però nega-
tochesiapossibile rilasciareguer-
riglieri detenuti in cambio della
sola Ingrid. Tuttavia ha avvertito
che «lo stesso decreto firmato
dal presidente Alvaro Uribe sug-
gerisce un accordo umanitario
quando si faranno tornare in li-
bertà l’insieme dei sequestrati».

■ di Toni Fontana
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